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Ambrogio 
TI risultato elettorale — ha 

detto il compagno Franco Am
brogio — non può certo essere 
sottovalutato. 11 voto pone pro
blemi e solleva interrogativi 
relativi alla condotta politica 
del partito, all'anelisi della so
cietà e alla nostra collocazio
ne. La spinta a destra si è 
accentuata nel Mezzogiorno 
dove al calo del PCI ha 
fatto riscontro una crescita 
della DC e quindi un certo ri
flusso. E" necessario rifarsi 
ai risultati del 20 giugno 1976 
alle componenti di quel voto, 
alle sue varie motivazioni che 
sono maturate dal '68 in poi. 

Quel voto esprimeva l'esi
genza di un mutamento e ri
sposte tali da potere affron
tare in maniera nuova il pro
blema del lavoro e allargare 
'a democrazia. Segnali tangibi
li di avvio di un cambiament » 
non si sono avuti, anzi, sono 
caduti gli Investimenti pro
duttivi, per cui non abbiamo 
mostrato possibile, credibile il 
« nuovo » realizzando obiettivi 
di occupazione e di sviluppo. 
Si è appannato il cambiamen
to per cui siamo apparsi vol
ta a volta o i difensori del
l'esistente o i predicatori di 
una trasformazione di là da 
venire. Si è offuscata cosi la 
nostra immagine davanti alle 
masse. Da qui il malessere che 
ha investito complessivamen
te la società meridionale, da 
qui la rinnovata presa del si
stema di potere de ed i feno
meni di ribellismo vecchio e 
nuovo. Da cosa è derivato tut
to ciò? Dobbiamo ripensare al 
modo come concretamente si 
è andata sviluppando la no
stra politica unitaria. Abbia
mo posto, fatto derivare trop
po meccanicamente la nostra 
proposta unitaria dal carat
tere di emergenza della situa
zione. trascurando la risposta 
che le stesse manifestazioni 
della crisi potevano contenere 
ed in parte contenevano, mo
strando una fissità nella va
lutazione delle condizioni del
l'economia e della società e 
non vedendo adeguatamente 
che all'interno dei partiti di 
governo agivano forze decisive 
che concepivano l'emergenza 
come una parentesi. E non 
abbiamo visto attentamente 
l'uso politico del terrorismo. 
la sua influenza nella vita 
stessa dei partiti. Non vi era 
quindi bisogno di una attenua
zione delle tensioni sociali e 
politiche ma di una loro ma
turazione a livello più alto, 
con una capacità del movimen
to operaio di tenere tutto il 
fronte sociale e di combatte
re apertamente le degenera
zioni e le degradazioni nella 

vita dello Stato, delle sue va
rie articolazioni e nella vita 
dei partiti. Altrimenti ci si 
ouò illudere di difendere la 
fiemocrazia ma al contrario 
se ne accentua la crisi. 

La difficoltà maggiore è 
Mata dunque nel rapporto con 
!a DC, nella sua volontà di 
non mutare il suo sistema di 
potere. Penso alle intese nel 
Mezzogiorno. C'è quindi da 
ripensare ai termini della tra
sformazione, al modo come es
sa deve affermarsi, alla co
struzione di un blocco sociale 
e di un tessuto democratico in 
grado di sostenere la trasfor
mazione stessa. Oggi, l'oppo
sizione è una scelta giusta e 
necessaria. Rappresenta una 
condizione indispensabile per 
affrontare i problemi e le dif
ficoltà che abbiamo davanti. 
Non è naturalmente il rime
dio per tutto. Anzi, se doves
se essere vista come una rin-
chiusura. può preparare nuo-

, ve difficoltà. L'opposizione per 
lo sviluppo di un rapporto po
sitivo con la società, con un 
aggiornamento dell'analisi e 
di una maturazione della no
stra capacità di proposta e 
per una combattiva politica 
unitaria. Lo sviluppo della po
litica unitaria non può avve
nire con il lancio di nuove for
mule, di cartelli di partiti. La 
ricerca unitaria, innanzitutto 
a sinistra (problema priorita
rio) ma anche verso le forze 
democratiche del mondo cat
tolico ed interne alla stessa 
DC deve avvenire su una qua-

. lificazione dei contenuti facen
do i conti con le contraddizio
ni politiche che si aprono con 
la formazione di un governo 
che ci esclude e con le que
stioni aperte dalla esperien
za di questi anni, relative al
la trasformazione dell'econo
mia. della società e dello Sta
to. Per il partito abbiamo da
vanti problemi seri. In questi 
anni invece di un allargamen
to vi è stata una rinchiusura 
verso la società, proprio men
tre avvenivano rapidamente i 
mutamenti. Vi è uno stacco 
del partito rispetto a parti de
cisive della società che mette 
in discussione il nostro modo 
di essere. Non dobbiamo cer
to andar dietro alle mode, ma 
è necessario confrontarci po
sitivamente con orientamenti, 
correnti, modi di essere mol
to diversi da quelli tradizio 
nalmente nostri. Dobbiamo 
confrontarci con questioni 
complesse e coraggiosamente, 
come i giovani, quelle relati
ve all'individuo, il rapporto 
con il lavoro e con la scuola, 
ecc. Dalla audacia con cui 
sapremo affrontare questi pro
blemi dipende molto della 
capacità di egemonia del mo
vimento operaio e la nostra 
capacità di essere portatori di 

un progetto di trasformazio
ne evitando i pericoli del gia
cobinismo e della subalter
nità. 

Terzi 
Il pericolo maggiore nell'a

nalisi del voto è quello di un 
giustificazionismo difensivo 
— ha detto il compagno Ter
zi — secondo il quale abbia
mo pagato dei prezzi inevita
bili. E* necessario dunque 
avviare una riflessione che 
affronti le questioni di linea 
politica, senza tacciare chi lo 
fa di mentalità socialdemo
cratica, e prendere in consi
derazione anche ipotesi di 
correzione e di svolgimenti 
nuovi. 
La nostra flessione è stata 

generale e diffusa, coinvolge 
tutto il nostro elettorato e 
appare quindi determinata da 
motivazioni politiche profon
de e complessive. Una ricerca 
anche puntigliosa degli errori 
compiuti è certamente utile. 
ma essa è monca e insuffi
ciente se rimane al dettaglio 
e al particolare. E' una verità 
parziale quella secondo la 
quale ha pesato in maniera 
decisiva la controffensiva or
ganizzata contro di noi: si 
tratta di comprendere su 
quali terreni e pc; quali ra
gioni politiche '.'attacco cnn: 
tro di noi ha potuto strappa
re dei risultati. 

La motivazione politica es
senziale mi pare riconducibi
le al fatto che si è via via 
determinato un logoramento 
crescente della politica di u-
nità democratica; un logora
mento nei fatti dovuto all'in
voluzione della DC e da noi 
stessi denunciato nel momen
to in cui abbiamo deciso di 
uscire dalla maggioranza. 
Questo ha costituito una dif
ficoltà oggettiva, reale. La 
nostra riproposizione dell'o
biettivo di un governo di uni
tà nazionale non poteva che 
apparire debole, scarsamente 
credibile, dato che le condi
zioni politiche per poterlo 
realizzare apparivano quanto 
mai remote e inattuali. 

Era possibile evitare questa 
difficoltà? In generale no. ma 
sarebbe stato preferibile non 
fare della questione del go
verno il tema centrale: la pa
rola d'ordine della nostra 
partecipazione al governo 
non aveva una presa esterna, 
non era in grado di spostare 
settori di opinio-.ic pubblica e 
di creare consensi. 

Al di là di qualche errore e 
tortuosità, ritengo giusta la 
linea generale che abbiamo 
seguito: il problema che si 
deve affrontare con impegno 
è quello del come si può 
configurare, nelle condizioni 
attuali, la politica di solida
rietà democratica. Dobbiamo 
distinguere con nettezza da 
un Iato la necessità di man
tenere tra le grandi forze 
democratiche un quadro di 
solidarietà, e dall'altro la 
questione del governo e della 
sua^ composizione, a livello 
nazionale e nelle singole real
tà. Il non aver compiuto con 
chiarezza questa distinzione 
ha ingenerato l'equivoco del 
e regime» ed ha portato alla 
conseguenza di offuscare il 
carattere del partito come 
forza alternativa (ciò che è 
stato determinante soprattut
to nel voto dei giovani). 

E' necessaria una rettifica 
di linea, un elemento chiaro 
di innovazione; e il terreno 
sul quale lavorare è quello 
della costruzione di un nuovo 
tessuto unitario della sini
stra, condizione essenziale 
per ridare slancio all'iniziati
va politica del partito e con
dizione perché la stessa poli
tica della unità democratica 
possa fare passi avanti. 

L'obiettivo di una nuova 
aggregazione della sinistra è 
la risposta pertinente ai ri
sultati elettorali i quali se
gnalano appunto uno sban
damento della sinistra e la 
necessità urgente di fissare 
alcuni punti di impegno uni
tario. C'è ancora troppa sor
dità all'esigenza di un rap
porto realistico col PSI che 
non metta in primo piano so
lo i pericoli di destabilizza
zione e di irresponsabilità 
contenuti in alcune posizioni 
del suo gruppo dirigente. 

Nella prospettiva delle ele
zioni dell'80 dobbiamo lavo
rare convinti della funzione 
di governo della sinistra e 
della possibilità di allargare 
ulteriormente l'arco delle 
nostre convergenze verso i 
partiti intermedi, verso gli 
stessi radicali. E. nello stesso 
tempo, dobbiamo rimettere 
bene in luce gli obiettivi del
la trasformazione, collegando
ci meglio di quanto abbiamo 
sin qui fatto alla nuova te
matica della libertà soggetti
va. dello sviluppo dell'indivi
dualità (sotto entrambi que
sti profili, ad esempio, appa
re inadeguata l'idea-forza del
l'austerità. cosi come l'ab
biamo proposta, provocando 
uno scarto tra il linguaggio 
del partito e la coscienza che 
ha di sé una società moderna 
ed evoluta). 

Il rapporto con le nuove 
generazioni richiede una 
grande capacità di proposta 
politica e di e innovazione 
culturale >: proprio perché i 
giovani — delusi dall'estrema 
politicizzazione e dai miti 
movimentisti e democraticisti 
del '68 — a! pongono il pro
blema generale della «condi
zione umana ». è a questo li

vello e su questo terreno che 
dobbiamo realizzare il dialo
go. 

Il passaggio all'opposizione 
è necessario ma non risoluti
vo; l'opposizione non è una 
linea politica. Occorre nel
l'immediato non restare iso
lati, ma sviluppare l'iniziativa 
sui programmi e sui possibili 
punti di impegno unitario 
della sinistra. Nel più lungo 
periodo occorre far maturare 
le condizioni di un'alternativa 
politica generale: solo cosi il 
partito non sarà respinto in
dietro. ma realmente consa
pevole del suo ruolo di go
verno. 

Guerzoni 
Il raffronto tra il dato elet

torale nazionale e quello emi
liano — ha detto Luciano Guer
zoni fa risaltare alcune 
differenziazioni da cui emerge 
la conferma che la politica di 
unità nazionale da noi perse
guita è apparsa diversa, ha 
dato risultati in certa misura 
differenti nelle varie realtà 
del paese. Ciò è accaduto per 
ragioni oggettive, cui certo 
non siamo stati estranei: si 
veda, per l'Emilia-Romagna. 
il frutto dell'espansione del
l'economia e. anche, dello sta
to dell'ordine democratico e 
più in generale della vita ci
vile. Da qui la delusione di 
quanti, da destra e da sini
stra. avevano tentato di por
re in discussione e di liqui
dare il cosiddetto « modello 
emiliano » (con particolare ri
ferimento a Bologna) che pu
re è un patrimonio storico del 
movimento operaio. 

Ma questo non toglie che an
che nella nostra regione il 
partito non avverta ancora tut
ta la necessità di una riflessio
ne autocritica rigorosa e ap
profondita. In definitiva, se la 
politica di unità democratica 
ha potuto apparire diversa (e 
almeno in parte realmente lo 
è stata), questo è avvenuto 
perché le maggioranze di si
nistra. sia nel campo della 
spesa pubblica e sia in quello 
dello sviluppo economico, con 
la loro azione di governo e 
nel confronto con le grandi 
organizzazioni dei lavoratori, 
hanno compiuto scelte tali 
per cui lo scarto tra risana
mento e rinnovamento ha po
tuto apparire più contenuto. 
Cosi come, se è la DC a pa
gare elettoralmente almeno in 
parte quando si ritrae dalla 
politica delle intese, ciò è ac
caduto anche perché è in que
st'occasione che essa ha rive
lato tutte le sue contraddizio
ni: sì al riordino delle tariffe 
ma no a bilanci comunali coe
renti a questa scelta, si alla 
programmazione regionale di 
sviluppo ma no quando una 
tale politica comincia a col
pire il suo sistema di potere, 
ed equilibri sociali conserva
tori, sì al comitato per l'ordi
ne democratico salvo a uscir
ne quando la situazione impo
ne di conseguenza un nuovo 
rapporto tra masse e stato. . 

Sarebbe tuttavia un errore 
non cogliere le difficoltà che 
anche noi avvertiamo ad ave
re risultati consistenti nel 
campo delle alleanze con stra
ti nuovi (masse giovanili, stra
ti di popolazione povera, ceti 
urbani). Certo, qui si sconta 
tutto il peso di debolezze sto
riche del movimento operaio 
e socialista in Emilia-Roma
gna, non ancora superate sul 
fronte della battaglia delle 
idee e per l'egemonia; ma ci 
sono difficoltà più generali, 
oggetto della nostra riflessio
ne autocritica. In questo sen
so abbiamo pagato per incer
tezze di analisi degli orienta
menti ideali delle masse e del
la situazione economica. Ci so
no così sfuggiti i termini con
creti dell'intreccio stagnazio
ne-espansione e crisi-sviluppo. 
Ciò ha reso i nostri obbiettivi 
scarsamente mobilitanti. Di 
ciò risente ad esempio, nella 
nostra regione, il dibattito sul 
problema del Mezzogiorno che 
alcune forze continuano a ve
dere in chiave di penalizzazio
ne dello sviluppo regionale e 
non come un grande sforzo na
zionale a cui chiamare la clas
se operaia, le sue alleanze, le 
imprese, le istituzioni elettive. 

Le prospettive, óra. Tra i 
compiti essenziali la questione 
giovanile (grande dialogo sul
la democrazia che investa 
partiti e sindacati, movimento 
democratico e istituzioni, e 
inoltre le questioni del lavoro, 
dello studio, della qualità del
la vita), e quella della ripre
sa dei rapporti unitari con il 
PSI. E*, questo, un lavoro 
difficile ma possibile: nelle 
file socialiste sono state scon
fitte proprio le spinte più an
ticomuniste. mentre diffusa 
e sincera è la richiesta di 
unità che viene dal PSI an
che nella prospettiva del ruo
lo che questo partito avrà 
per una effettiva governabi
lità del paese. Quanto al no
stro ruolo, la situazione esi
ge che, anziché un arrocca
mento, esso si configuri co
me funzione nazionale di go
verno pur dall'opposizione. 

Stefanini 
Non si deve alimentare la 

convinzione — ha esordito il 
compagno Marcello Stefanini 
— che il ritomo all'opposizio
ne sia di per sé sufficiente 
per recuperare in breve tem
po i consensi perduti. Si ri 
schierebbe in tal modo di di 

mentiedre cause e motivi più 
complessi del nostro arretra
mento. riducendo tutto alla 
collocazione politico-parlamen
tare. 

L'esito elettorale è stato 
piuttosto condizionato daU'of
fuscarsi. dalla obiettiva cadu
ta di credibilità della politica 
di unità democratica. Erava
mo solo noi a proporre que
sta via in termini conseguen
ti. E ancor di più il voto è sta
to condizionato dal modo in 
cui il PCI è « stato dentro » 
questa politica di unità demo
cratica. nelle condizioni poli
tiche. economiche e sociali 
successive al 20 giugno. 

Una serie di interrogativi 
sono aperti. Perché nella DC 
hanno finito per prevalere le 
forze conservatrici? C'è stata 
certo l'azione dell'avversario. 
le incertezze e le posizioni 
sbagliate di componenti più 
democratiche, collegate alle 
esigenze popolari. Ma c'è sta
ta anche una posizione di de
bolezza nostra nel fatto che 
non siamo stati in grado di 
proporre obiettivi in grado di 
risoondere alle esigenze, di 
ceti che ci avevano votato 
nel '76. ed intorno ai quali 
aggregare forze sociali e po
litiche nella vita reale del 
Paese. Una parte delle forze 
sociali che si erano aggregate 
attorno al PCI si è allonta
nata. Da aui deve dunque par
tire la riflessione autocritica. 
Bisogna chiederci come sia
mo stati nelle istituzioni e co
me ci siamo rapportati ai pro
blemi del Paese, evitando di 
apniattirci nel sociale come 
nelle istituzioni. Questa rifles
sione ci dice oggi che le mi
sure pure necessarie di risa
namento non hanno saputo a 
sufficienza collegarsi ad un 
disegno di rinnovamento. 

E* passata in una certa mi
sura — ha detto Stefanini — 
la politica dei due tempi. La 
stessa gestione di provvedi
menti positivi ci ha visto «pec
care » di eccessiva rigidità e 
schematicità. Le soluzioni pos
sono essere invece o nella ac
centuazione di gradualità per 
impedire « reazioni di riget
to ». o nella previsione di for
me di compensazione per i ce
ti più disagiati, oppure occor
re affidarsi ad una unità po
litica talmente forte da con
sentire di resìstere al contrat
tacco e di capire lo spazio tra 
misura di risanamento e so
luzione dei problemi di fondo. 
Il problema centrale è dunque 
come rendere concretamente 
praticabile una linea di auste
rità e rinnovamento. Il com
pagno Stefanini si è soffer
mato sull'esperienza delle 
Marche, dove le misure di ri
sanamento hanno prodotto sul
l'apparato produttivo effetti 
non negativi, almeno a breve 
termine. Questi effetti hanno 
contato al momento del voto. 
determinando un risultato su
periore alla media nazionale 
per la tenuta dei ceti inter
medi. La politica del PCI è 
stata premiata tra i ceti più 
direttamente collegati alla pro
duzione. Questo non è succes
so — e i risultati della Carne- I 
ra sono dunque inferiori — 
per quanto riguarda altri ce
ti. fasce generazionali, esclu
se o ai margini del processo 
produttivo. I giovani hanno in 
parte spostato i loro consensi 
sul Partito radicale e sul 
PdUP od hanno votato sche
da bianca. 

Dietro questo segnale par
ticolare, riferito ad una sola 
regione, si scorge un proble
ma generale di decisiva im
portanza: come saldare, attor
no alla classe operaia e alla 
alleanza classe operaia-ceti 
medi, le masse giovanili di
soccupate, senza privilegiare 
e dunque contrapporre T'una 
forza all'altra. E' indispensa
bile — ha aggiunto Stefanini 
— una politica di rinnovamen
to che possa sortire questo 
effetto: costruire un modello 
di nuove compatibilità sociali 
in cui si riconoscano anche le 
esigenze dei giovani ed oc
corre coinvolgere in questa 
trasformazione non solo la si
nistra ma anche le masse e 
le componenti più democrati
che della DC. E* su questo 
che stiamo lavorando per ri
solvere e la crisi regionale e 
l'esigenza di dare una effi
ciente amministrazione al Co
mune di Ancona. -

Si prepara un'altra scaden
za politica — ha concluso Ste
fanini — rappresentata daHe 
elezioni amministrative del 
1980. Non sì può affrontare 
la politica regionale — cioè 
il rapporto con le diversità 
del Paese — come abbiamo 
fatto sinora. Se sì vuole svol
gere una funzione di gover
no. coasideratì ì grandi poteri 
e mezzi concentrati in Regio
ni e Comuni, occorre tradur
re le indicazioni generali in 
proposte concrete a livello lo
cale e regionale: un modo 
nuovo di legiferare che tenga 
conto delle esperienze di go
verno che abbiamo svolto e . 
svolgiamo nel Paese. Occorre 
anche un diverso rapporto tra ' 
direzione del partito e orga
nizzazioni periferiche. In que
sto senso correggere errori di 
verticismo che ci sono anche 
nel più piccolo Comune, nelle 
Federazioni, ma non solo. 

Chiti 
Sono d'accordo — ha det

to Vannino Chiti — con l'ana
lisi de! voto fatta nel rap
porto del compagno Berlin
guer, che coglieva la serietà 
della nostra sconfitta, e ri 
levava che non si è ancora 
affermata una egemonia c»)ii 

servatrice. né nel Parlamen
to né nel Paese. 

Si pone, certo — e il par
tito lo avverte con forza — 
la questione di una nostra 
identità, di una diversa im
magine del partito. Essa va 
definita guardando in avan
ti. sviluppando le indicazioni 
dell'ultimo congresso. La no
stra identità oggi non può che 
essere data da come sappia
mo essere forza di governo. 
efficiente e insieme portatri
ce di una strategia di cam
biamento. 

I limiti principali della no
stra iniziativa negli ultimi tre 
anni sono derivati in primo 
luogo da rapporti con la DC 
che per tutta una fase si sono 
di fatto fondati sulla con
vinzione che si sarebbe assi
stito a un graduale e quasi 
meccanico aprirsi di questo 
partito ad una disponibilità 
all'incontro con noi e ad una 
politica di reali riforme. In 
secondo luogo, poi. hanno pe
sato le divisioni sorte a si
nistra. e in particolare con 
il PSÌ. In terzo luogo, infi
ne. ci ha nociuto una insuf
ficiente capacità di avanza
re proposte adeguate nei lo
ro contenuti concreti ai seri 
e urgenti problemi del Paese 
e al tempo stesso collegate ad 
un progetto generale di cam
biamento. Per governare nel 
senso di un rinnovamento del
la società la crisi italiana, è 
necessario un progetto poli
tico dotata anche di una for
za di attrazione ideale: si 
rendono infatti indispensabili 
cambiamenti del modo di vi
vere. spostamenti nei consu
mi che. se non sono soste
nuti da un tale progetto, pos
sono portare a chiusure egoi
stiche e corporative. In que
sti anni abbiamo avuto solo 
modelli astratti, del tutto 
scollegati dalle scelte poli
tiche che andavamo compien
do: è dunaue fuorviante una 
discussione su come le masse 
pooolari hanno interpretato le 
nostre parole d'ordine: questa 
interpretazione avviene sul
la basp dei risultati concreti. 
con cui i progetti politici si 
traducono {n realtà. 

Quali risposte dare allora 
per orientar*» l'azione del par
tito? I problemi da esami
nare riguardano il nostro mo
do di muoverci in questa fase 
e come svolgere un ruolo di 
opposizione rispetto ad un go
verno che mantenga una pre
giudiziale verso il PCT. In
tanto il partito non ouò di
scutere soltanto: vanno pre
se alcune iniziative immedia
te sui contratti dei lavorato
ri. e su altri problemi che in
teressano direttamente i cit
tadini (tasse, scuola, ecc.). 
Occorre sviluppare una azio
ne che faccia pagare alla DC 
le scelte di un governo non 
adeguato ai problemi dei Pae
se. e comunaue sapere svol
gere un'opnosizinn*» sui con
tenuti. da forza di governo. 
E dobbiamo farci noi prota
gonisti di un imnegno oer ri
comporre le divergenze del
la sinistra, agir*» in modo che 
una diversa collocazione ri
spetto al governo non accen
to; j onntn>sH tra noi e «1 
P^T. Sui contorniti concreti 
valuteremo inoltre l'atteeg'a-
mento e le scelte del partito 
radicale. 

Sì è discusso molto d**lla al
ternativa dì sinistra. Essa sa
rebbe oggi una fuga in avan
ti. ner le posizioni degli .-«tossì 
socialisti f un errore politico. 
Non si può infatti concludere 
che la DC sia diventata il polo 
conservatore della società ita
liana: una tale valutazione 
porterebbe a sottovalutare lo 
scontro duro che è ancora 
in atto nella DC. 

La proposta politica che 
noi dobbiamo rilanciare è al
lora quella che ci consente 
di aggregare le oiù vaste for
ze sociali e politiche per una 
strategia di cambiamento: V 
alternativa di sinistra aiute
rebbe la DC a non fare esplo
dere le proprie contraddi
zioni. > 

Massoio 
In un momento difficile per 

il partito — ha detto il com
pagno Oreste Massoio — oc
corre esercitare appieno il 
ruolo effettivo di direzione. 
Nel rapporto vi sono già al
cune proposte di lavoro con
creto (contratti, pubblico im
piego. pensioni, patti agrari, 
crisi energetica) e si potreb
be aggiungere gli sfratti e il 
risparmio casa. Col voto una 
fase si chiude e quella che 
si apre deve portare a far 
pesare e contare realmente 
uno schieramento rinnovatore. 
C'è nel partito un malesse
re ma il partito chiede di 
aprirsi alla società mettendo 
in campo tutte le sue ener
gie rimaste per troppo tem
po' inutilizzate. Si deve par
lare di netta sconfitta altri
menti c'è il rischio di non 
essere compresi e di provo
care altro disorientamento. Il 
voto lascia aperto in tutta la 
sua acutezza il problema del
la governabilità del paese e 
la questione comunista, o me
glio la presenza dei comuni
sti al governo tornerà a ri
proporsi come necessità na
zionale. La nostra flessione è 
un problema che riguarda l'in
sieme delle forze di sinistra 
poiché il nostro indebolimen
to rende oggettivamente più 
difficile cambiare la società. 
Il tema del rinnovamento 
della società può essere oc
casione per un dibattito fra 
tutte le forze della sinistra. 
anche perché siamo di frini

te ad un mutato atteggia
mento del PDUP e mentre 
la linea Craxi non è stata 
premiata dagli elettori. La 
nostra sconfitta è grave per
ché giunge do|X> un confronto 
con la DC e dopo un periodo 
nel quale abbiamo partecipa
to ad una maggioranza di go
verno. In questo periodo so
no state messe in campo for
ze oscure e pericolose, una 
esperienza segnata dal ter
rorismo che ha impedito di 
Tatto di avvertire con tempi
smo i giochi e le manovre di 
quelle stesse forze politiche 
che s; dicevano nostre allea
te. Molte sono le cause del 
nostro insuccesso. Due si im
pongono sulle altre: i partiti 
sono tutti uguali, nessun cam
biamento è possibile. Sono mo
tivazioni gravi che indicano 
un nostro distacco dal popolo 
e l'inìzio di una frattura nel 
rapporto con la democrazia. 

La politica di unità nazio
nale è apparsa come una in
tesa di vertice, al di sopra 
della testa della gente, è sem
brata solo un accordo fra DC 
e PCI che non produceva al
cun cambiamento. 

Si è molto discusso sul man
cato intervento dei lavorato
ri. Tre sono le cause del ve
nir meno di un cardine fon
damentale della nostra stra
tegia: la complessità di alcu
ni obiettivi (legge sulla ricon
versione industriale): il mo
do in cui siamo stati nel 
parlamento (nessun rapporto 
con gli elettori e le catego
rie); a livello centrale non 
vi è stato un coordinamento 
e una selezione (come hanno 
dimostrato i casi clamorosi 
della lotta alla evasione fisca
le e la questione della casa). 

Nessuno pensa di salvarsi 
l'anima con un ritorno rige
neratore alla opposizione. De
ve essere chiaro che il PCI 
si colloca all'opposizione per
ché in primo luogo è la DC 
a non volere un reale muta
mento del paese. E qui si po
ne la necessità di riprendere 
il discorso ed una analisi sul
la DC. sulle forze che rap
presenta. sugli interessi che 
vi prevalgono, sui reali col
legamenti che ha con la so
cietà. Il problema che si apre 
riguarda il che fare per co
stringere al cambiamento la 
DC. per fare emergere dav
vero le sue contraddizioni. La 
strada da seguire è quella 
di non far cadere, ma di ri
lanciare con decisione un pro
getto di trasformazione della 
società ed incalzare la DC 
con una iniziativa diffusa su 
questioni che investono il suo 
sistema di potere. Vi è il 
rischio assai concreto di un 
ulteriore pericoloso aggrava
mento della situazione politi
ca. Dobbiamo gettare l'allar
me richiamando l'attenzione 
di tutti, a cominciare da quei 
settori della DC che sembra
no ora preoccuparsi per la 
seria involuzione in atto nel 
loro partito. 

Giulia 
Rodano 

La sconfitta che abbiamo 
subito il 3 e 4 giugno tra le 
nuove generazioni — ha det
to la compagna Giulia Rodano 
— deve essere considerata 
una questione centrale. Come 
spiegarla? Certo c'è stato un 
violento contrattacco avversa
rio. ci sono state difficoltà 
oggettive, e ci sono state le 
leggi sbagliate (o comunque 
non giuste) che hanno reso 
assai arduo il nostro lavoro. 
Ma credo che il problema di 
fondo sia un altro: quale la 
chiave giusta per conquista
re le masse giovanili alla po
litica dei comunisti? Nel vo
to dei giovani c'è stata infat
ti una critica esplicita, non 
tanto alla nostra «immagine». 
quanto all'iniziativa e all'azio
ne del PCI. 

La FGCI non può tuttavia 
scaricare tutte le responsabi
lità dell'insuccesso sulla linea 
del partito. Ci sono responsa
bilità anche nostre. 

Cosa ha chiesto il partito 
alla FGCI in questi tre anni? 
Due cose: combattere in pri
ma linea a difesa delle scelte 
del movimento operaio; e rea
lizzare aperture a linguaggi 
e tematiche nuovi, colloquian
do con le espressioni politi
che giovanili. (Ma il partito 
non ha offerto però le armi 
per accogliere le esigenze pro
fonde dei giovani e quindi per 
combattere i modi, a volte pro
fondamente devianti, in cui 
si esprimevano). Entrambe 
queste cose noi le abbiamo 
fatte, ma non sono state suf
ficienti. 

Perché? Una risposta pos
siamo trovarla nel XV con
gresso. La FGCI ha combat
tuto in quella sede una bat
taglia su quelle che il compa
gno Berlinguer, nel discorso 
di Genova, chiamò « nuove al 
leanze». Si è parlato, oltre 
che delle donne, dei giovani 
e degli emarginati: proprio 
gli strati, questi due ultimi, 
tra i quali abbiamo perduto 
i maggiori consensi. Alleanze 
decisive, perché il blocco che 
ci aveva portato al succes
so del "76 era destinato inevi
tabilmente a logorarsi, urtan
do contro una politica di ri
sanamento che non poteva 
non intaccare gli interessi 
particolari di parte di quel 
blocco sociale. E allora si 
tratta di ricomporre e di al
largare. su basi nuove, su 

j motivazioni nuove, un blocco 
di alleanze e di consensi al 

nostro partito. Alleanze nuo
ve appunto: perché attraver
sano tutti i ceti; non basate 
dunque solo su interessi ma
teriali. su questioni partica 
lari: ma su un modo comu
ne di affrontare problemi la 
cui soluzione è strumento di 
una trasformazione generale. 
Possibili a costruirsi, quindi. 
solo su un progetto di rinnova
mento; e che poggino su una 
alta consapevolezza politica. 

E' questo il nodo che non 
è stato sciolto al congresso. 
E non essere riusciti a co
struire in termini di reale 
alleanza il rapporto coi gio
vani ha pesato in modo de
cisivo sul voto. 

Voglio porre, ad esempio, 
una domanda: è stato giusto 
fare della programmazione 
(che aveva come unico obiet
tivo evidente l'occupazione, il 
lavoro per il lavoro) l'unico 
obiettivo, l'unico « elemento 
di socialismo ». nel momento 
in cui tra i giovani il lavo
ro, nella maggioranza dei ca
si problema di sopravviven
za materiale, non è più ele
mento di autonomia e di rea
lizzazione personale, non è 
più motivato individualistica
mente, ma abbisogna di mo
tivazioni diverse, generali, le
gate allo sviluppo della socie
tà? E considerare tutte le 
questioni della «qualità della 
vita » come orpelli culturali? 
0 non dovevamo porci il pro
blema di aprire almeno la 
speranza di una politica eco 
nomica al servizio di una 
idea, di un progetto di socie
tà nuova, più giusta, più 
umana? Senza far questo era 
inevitabile che una ripresa 
del sistema attraverso l'eco
nomia sommersa che ha for
nito lavoro ai giovani ci ta
gliasse le gambe, togliesse 
forza alle nostre ragioni per 
motivare l'austerità. 

Perché, mi chiedo, abbiamo 
considerato la politica dei 
servizi, per rendere più uma
ne le città, lo stesso governo 
degli E.L. o la riforma della 
scuola e dell'università come 
problemi secondari? 

Qui sta la responsabilità 
della FGCI. Non abbiamo a-
vuto la forza di vivere fino 
in fondo la nostra autonomia. 
e di porre tutti i problemi 
che pur avevamo intuito nel 
nastro XXI Congresso. Di di
ventare cioè l'avanguardia 
consapevole delle nuove al
leanze. combattendo dentro il 
movimento operaio perché que
sto costruisse (rendendo suffi
ciente la sua linea) le con
dizioni politiche per condur
re tra i giovani quella batta
glia di conquista che oggi è 
necessaria. 

Castellano 
E' giusto insistere — ha af

fermato il compagno Carlo 
Castellano — sugli errori da 
noi compiuti in questi 3 an
ni per quanto riguarda tutta 
una serie di importanti prov
vedimenti legislativi. Le dif
ficoltà che abbiamo registra
to per l'approvazione e spe
cialmente nella applicazione 
di alcune leggi, fanno com
prendere la reale natura • e 
la forza del blocco moderato 
presente nel nastro Paese. 
Provvedimenti legislativi di 
grande valore non sono stati 
applicati o sono stati stravol
ti appunto perchè all'interno 
della maggioranza di solida
rietà democratica conviveva
no due linee divergenti: il 
blocco moderato — coperto 
da una ideologia neo-liberista 
— è riuscito a smorzare e 
progressivamente ad annul
lare i principali interventi in
novativi. 

Ma per spiegare l'insucces
so nostro non basta, anche se 
è importante, indicare V im
patto del bìocco moderato e 
della controffensiva restaura
trice. Ci sono errori del Par
tito che vanno sottolineati. 
Non si può negare che il 
PCI ha lavorato all'indomani 
del 20 giugno per arginare 
una lacerante crisi economi
ca e sociale. Dai giovani, dai 
disoccupati, da settori operai, 
non è venuto alcun riconosci
mento per la nostra azione. 
E — cosa ancora più grave 
— in tutta una serie di setto
ri economici decisivi ci sia
mo fatti condizionare dalla 
politica dei due tempi. TI com
pagno Castellano ha indicato 
gli effetti negativi di una se
rie di provvedimenti, sostan
zialmente snaturati nella rea
lizzazione. Ha pesato in que
sto « meccanismo ». il potere 
Intatto dei centri economici 
e finanziari. 

Questo problema — ha con
tinuato Castellano — si ripro
pone in termini più generali. 
Tutta una serie di « nodi » 
importanti del governo dell' 
economia sono stati gestiti 
dal partito in modo vertici-
stico, all'interno di ristrette 
cerchie di tecnici e addetti 
ai lavori. Abbiamo dunque 
pagato anche il prezzo della 
nostra inesperienza, della 
mancata elaborazione in cam
pi importanti. E soprattutto 
non siamo riusciti a far emer
gere il valore di una propo
sta globale di governo dell' 
economia, di un progetto di 
rinnovamento. La ricerca del 
consenso nel ceto medio ha 
messo in ombra il rapporto 
con le masse popolari, con ì 
giovani, con settori operai. E 
non di rado si è acquisito il 
concetto di «ceto medio» co
me un tutto unico, senza ope
rare le opportune distinzioni 
tra settori produttivi e fasce 

oggettivamente parassitarie. 
Per l'oggi — ha concluso 

Castellano — il compito è 
quello di riprendere l'inizia
tiva sulla base di una atten
ui selezione dei problemi da 
affrontare prioritariamente. 

Tre in particolare: Mezzo
giorno. energia e giovani. Nel 
Paese esiste ancora una gran
de tensione di trasformazione 
che occorre raccogliere. Fer
menti nuovi emergono all'in
terno dello stesso « mondo 
cattolico » che non si ricono
sce più nel partito della De
mocrazia Cristiana. Il con
fronto può e deve essere sui 
programmi, sulle proposte 
reali di rinnovamento che sa
premo lanciare. E su questa 
base potrà riprendere anche 
un fecondo rapporto di col
laborazione e intesa tra le 
forze democratiche. Una col
laborazione con solo quelle 
forze politiche che sono di
sposte a una trasformazione 
profonda della società ita
liana. 

Cuffaro 
Due parole anzitutto — ha 

detto Antonino Cuffaro — per 
richiamare la specificità del 
voto di Trieste e della sua re
gione. Un voto influenzato dal
la presenza delle liste locali 
(in primo luogo quella del 
Melone) che ha attenuato il 
fenomeno delle schede bian
che e delle astensioni, che ha 
colpito in modo particolare 
DC e PSI (che qui perdono 
più che altrove). Il PCI. che 
pur subisce una flessione, re
cupera rispetto all'anno scor
so (con recuperi più forti nel
le zone terremotate): si sono 
avvertite le conseguenze del
l'uscita dalla maggioranza. 

E qui entriamo nel vivo del
le questioni al centro del no
stro dibattito. Nell'iniziare la 
nostra esperienza, non ci era
vamo certo nascasti le diffi
coltà dell'impresa; né ci era 
sfuggito il rischio di un in
debolimento — nella nuova 
collocazione — del consenso 
al nostro partito. Ma non ab
biamo misurato abbastanza 
su quali basi si era accre
sciuta la fiducia nei nastri 
confronti e quali speranze di 
rapido cambiamento aveva 
aperto il voto. Ci è mancata 
soprattutto la capacità di ade
guare alla nuova collocazione. 
alle nuove responsabilità il no
stro modo di lavorare, il no
stro collegamento di massa e 
la nostra presenza nelle orga
nizzazioni. i metodi di infor
mazione è di propaganda. Non 
abbiamo in sostanza inteso (o 
fatto intendere) che il proces
so die cominciava non era 
affatto lineare. E inoltre è 
mancata — a propasito del 
bilancio legislativo, per esem
pio — la capacità di attivare 
nuovi canali di partecipazione 
intorno alle scelte del Parla
mento e soprattutto di contri
buire a gestire i nuovi prov
vedimenti nel concreto, nel vi
vo anche delle resistenze che 
essi provocavano. 

Qui tocchiamo un dato es
senziale. a mio avviso: l'im
possibilità. cioè, di un control
lo degli atti dell'esecutivo, ma 
anche il fatto di esserci tro
vati impreparati ad affronta
re i complessi meccanismi at
traverso i quali la macchina 
dello Stato (o più in generale 
il sistema di potere de) tra
duce, o non traduce, le deci
sioni del Parlamento. Ciò che 

,chiama hi causa anche il pro
blema dei rapporti tra cen
tro e periferia del partito, e 
del controllo dell'attuazione 
delle decisioni prese. 

L'interpretazione della crisi 
e delle sue difformità è stata 
debole, e ne è anche un rifles
so il voto differenziato. E' un 
tema da riprendere insieme a 
quello del Mezzogiorno, trop
po scarsamente presente in 
questo dibattito. Anche questo 
ha creato un distacco tra noi 
e le nuove leve giovanili, a 
cui ci siamo rivolti anche con 
appelli formulati con la sen
sibilità di chi aveva vissuto 
l'assai diverso '68. mentre 
molto da allora è mutato e 
ci sono orientamenti nuovi che 
vanno valutati e che portano 
i giovani ad una concezione 
del lavoro e ad un'immagine 
della società molto diversa da 
quella che propone la classe 
operaia. Credo che ci abbia 
nuociuto anche, verso di loro. 
il giudizio distaccato e mini-
mizzatore prima, e poi forza
to. del fenomeno radicale. 

Abbiamo lasciato distorcere 
il significato del compromes
so storico, proposta che va re
cuperala nei suoi termini stra
tegici soprattutto davanti al 
pressante interrogativo che il 
partito si pone sui rapporti 
con la DC e davanti al trave 
glio del mondo cattolico e al
le contraddizioni che insorgo
no al suo interno e che sono 
destinate ad approfondirsi. E' 
necessario anche precisare il 
nostro concetto dell'alternan
za, dare risposte pacate sul
l'alternativa ai compagni so
cialisti con i quali è necessa
rio ricostruire un forte rap
porto unitario. Davanti all'ad
densarsi di gravi problemi sul 
futuro dell'Italia deve esserci 
una maggiore convinzione no
stra nel denunciare le ragioni 
dell'ingovernabilità, le respon
sabilità che ne derivano, e bat
tersi subito — non dando per 
scontata alcuna soluzione di 
governo — per un rilancio del
la politica di effettiva unità 
democratica. 

FI richiamo di Berlinguer a 
non valutare il nostro lavoro 
con il metro dell'insuccesso 
elettorale è giusto: una forza 
politica può anche trovarsi co

stretta a pagare un prezzo più 
o meno alto nel consenso. Ma 
è questa una ragione di più 
per riproporre con forza scel 
te giuste e fondamentali che 
abbiamo fatto e i risultati chi 
abbiamo ottenuto. 

Donise 
Vi è oggi — ha detto Eu 

genio Donise — una difficoltà 
che va oltre lo stesso esito 
negativo del voto: vi sono se 
gni di frattura, e non solo con 
le nuove generazioni. A Napo 
li e nei grandi comuni della 
provincia abbiamo perso il 10 
per cento; è un dato che ini 
pone una riflessione severa 
sul lavoro di questi anni. Non 
siamo stati all'altezza del coni 
pito che ci eravamo assegna
to: ci sono state chiusure mu 
nicipalistiche. e non sempre 
ha avuto coerenza e unità lo 
lotta del movimento operaio 
per il lavoro e il risanamento 
della città. 

La linea della solidarietà de 
mocratica non si è tradotta ir. 
una efficace denuncia conti 
mia delle responsabilità del 
passato e soprattutto non ha 
coinvolto le masse popolari 
in un'azione incalzante e d 
massa per vincere e supera
re le resistenze e il sabotag 
gio delle forze conservatrici e 
della DC. Il processo tenden 
<;iale di unificazione politica 
è entrato in contraddizione 
con il vuoto di risultati nuovi 
per l'avvio di una inversione 
di tendenza nella struttura 
della società meridionale t-
napoletana. Si è assistito quin 
di a un ripiegamento, alla di 
Tesa di una nuova economia 
della miseria: ci sono state 
difficoltà anche dentro la clas
se operaia, si è avuto un mo
vimento su vertenze separa 
te da un disegno di trasfor 
inazione. 

Non si tratta solo di raccor
dare le rivendicazioni ai pro
grammi di sviluppo delle isti 
tuzioni; la contraddizione del 
la nostra politica investe i 
contenuti, gli obiettivi della 
battaglia meridionalistica, per 
la costruzione, il consolida
mento di un blocco sociale in 
grado di avere solidità e du
rata e di delineare un prò 
getto positivo capace non so 
lo di battere le resistenze, ma 
la linea stessa dell'avversa
rio. Il vecchio problema me
ridionale sta tutto davanti a 
noi come problema della de
mocrazia italiana, del nesso 
tra democrazia e trasforma
zione. E' quindi in discussio 
ne la nostra ispirazione di fon
do. Certo, una fase politica si 
è chiusa. E allora si tratta di 
individuare su quale terreno 
e su quale prospettiva riorga
nizzare e rilanciare in termi 
ni offensivi di ampio respiro 
la nostra strategia. Un pun
to centrale è quello di un'ana
lisi della DC oggi, del suo ruo 
lo. della sua collocazione. La 
questione democristiana rima 
ne passaggio obbligato della 
iniziativa nostra e dell'insie 
me della sinistra per interve
nire nel travaglio e nella lot
ta nel mondo cattolico. La no 
stra iniziativa deve puntare a 
fare emergere le contraddi 
zioni nella DC. non schiacciar 
la su un polo conservatore, 
avanzando proposte e proget
ti puntuali, e costruendo ur. 
punto di riferimento unitarie 
a sinistra. Partendo dall'espe
rienza e dalla forza grande 
delle regioni e delle città che 
governiamo insieme ai còmpa 
gni socialisti dobbiamo porre 
sin da oggi il problema del go 
verno delle grandi città, e 
l'obiettivo di elementi di un 
programma unitario delle si 
nistre. 

Infine le questioni del par 
tito. Vi è un'esigenza di par 
tecipazione alla quale il mode 
di funzionare nostro non sem 
pre riesce a garantire spazi 
reali sul terreno dell'informa 
zione, del confronto delle pò 
sizioni e dei processi di deci 
sione politica. Va dunque in 
coraggiato uno sforzo di chia 
rezza anche nel dibattito pò 
litico del partito: è necessa 
ria una discussione più fran
ca. La ricerca, la elaborazio 
ne di questi anni, le esperien 
ze concrete ci chiamano ad 
una ripresa e ad un'innova
zione profonda nella democra
zia intema e nei collegamenti 
con la società e con le nuove 
generazioni in particolare. 

Ledda 
Attraverso il voto, ma an 

che da segnali precedenti — 
ha detto il compagno Ledda 
si possono leggere alcune ri 
levanti novità intervenute 
nella società italiana. Sia per 
ciò che riguarda la sua com 
posizione sociale, il nascere 
di nuove figure sociali, fe
nomeni di segmentazione e 
frantumazione corporativa; 
sia sotto il profilo degli orien
tamenti. delle «culture», dei 
linguaggi. Con questo nuovo. 
in un intreccio tra politico. 
sociale e ideale dobbiamo ci
mentarci. Limitandosi al par
tito. due problemi: la sua ca
pacità di progettazione e il 
suo modo di lavorare. C'è 
oggi, più che mai, un gran
de bisogno di un forte re
spiro ideale e di prospettiva: 
non modelli astratti elabora
ti a tavolino, ma contenuti 
visibili e soprattutto una co 
stante progettuale e una capa 
cita di sintesi che accompa
gni la nostra iniziativa noli-

(Segue a pag. 9) 

I 
» 

» 

i 
4 

i 


